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Un natale coi cristiani 

nell’Antica Roma 
 

 

PERSONAGGI 

 

 

La commedia in atto unico è modellata su una classe di 24 alunni, 

i personaggi “corali” possono variare di numero secondo le esigenze mentre i 

personaggi chiave debbono necessariamente essere mantenuti. 

 

 

 

 Imperatore Traiano  

 Plinio il Giovane  

 Soldati romani, adoratori di Mitra  

 Dominus, patrizi e clientes  

 Matrona Domizia  

 Dama Ferenzia  

 Donne devote di Iside, una con sistro e una con serpente   

 Sacerdotessa di Iside  

  Oste, senzatetto e schiavi 

  Cristiani: Matrona Sofia e figlie Pistis, Elpis e Agape,  

Pietro il “Barcarolo” e un “Panificatore” 

 



Incipit (prima di aprire il sipario, a mo’ di presentazione)  
In scena davanti al sipario chiuso  
 

PLINIO IL GIOVANE: Scriverò al divino imperatore, a Traiano, delle cose che riguardano i seguaci di tale 
(pausa breve, gesticolando come a cercare di ricordare il nome) Cristo, uno che nacque nella provin-
cia di Palestina e visse predicando (portando le mani alla fronte, come ad indicare una follia) - cosa 
inaudita per i Romani - (alzando le braccia, quasi in posizione di crocefisso) l’uguaglianza tra gli uomi-
ni! (Si apre il sipario. Facendo il giro della scena, pensoso con le mani dietro la schiena)  

 
 Già in passato gli imperatori, come Nerone ad una trentina d’anni dalla condanna a morte di questo 

Cristo, fecero duramente condannare tale stoltezza, con l’arresto (dalla postazione dei soldati) e con 
la morte (indicando oltre il vicolo dietro al mitreo). Eppure, ancora, la setta giudaica dei suoi seguaci 
(vicino alla domus, presso la panca) dilaga nell’Impero!  

 
SCENA PRIMA  
Plinio si siede ad un tavolo al centro del boccascena e scrive una “epistola” all’imperatore Traiano.  
 
Musica dell’antica Roma. https://www.youtube.com/watch?v=pg53X6kVl8s  
(primo brano, riprodurre da 11” a 90”, poi a seguire di sottofondo)  
La scena dietro al sipario è a sinistra quella di un mitreo e una "taberna vinaria - thermopolium", con l'oste che 
sistema.  
Per terra seduto, il senzatetto vicino alla taberna vinaria.  
Sul lato opposto, uno scorcio di domus e una panca. 
 

PLINIO IL GIOVANE: (Durante la stesura della lettera) 
 (Il tono di voce è lineare, quello di uno che ripete ciò che sta scrivendo)  
 Plinio il Giovane, all’augusto imperatore Marco Ulpio Nerva Traiano. Salute!  
 ―È per me un dovere, o signore, deferire a te tutte le questioni in merito alle quali (pausa di enfasi) so-

no incerto. Chi infatti può meglio dirigere la mia titubanza o istruire la mia incompetenza? 
 

DOMINUS: (entrando con la moglie dal vicolo del mitreo per andare alla domus, soffermandosi ai lati di 
Plinio): Che freddo, stanotte! Questi empi! A giudicare i cristiani si perde solo tempo... 

 
MATRONA DOMIZIA: Marito mio, non sono cattive persone… 

 
DOMINUS: Non temono gli déi, sono rei di morte! 

 
PLINIO: Non ho mai preso parte ad istruttorie a carico dei Cristiani; pertanto, non so che cosa e fino a 

qual punto si sia soliti punire o inquisire.  
 

MATRONA DOMIZIA: (con voce tremante) Ma ci sono tra loro anche donne e bambini! (Entrano nella do-
mus mentre dal vicolo della domus arrivano il barcarolo e il panificatore che vanno alla panca). 

 
PLINIO: Ho anche assai dubitato se si debba tener conto di qualche differenza di anni o se a colui che sia 

stato comunque cristiano non giovi affatto l’aver cessato di esserlo. 
 

UN SENZATETTO: (svegliandosi di fianco alla taberna vinaria e vedendo i due seduti)  
C’è puzza di cristiani!  

(va a cercare i soldati uscendo di scena di corsa dal lato mitreo; rientra coi soldati) Là, là, quelli là! Quelli 
di certo sono cristiani!  

 
(La scena si anima col barcarolo e il panificatore che vengono inseguiti dai soldati, che entrano dal vicolo di sx 
lato mitreo ed escono da dx lato domus)  
 

PLINIO IL GIOVANE: Nel frattempo, con coloro che mi venivano deferiti quali Cristiani, ho seguito questa 
procedura: (alzandosi per mimare le sue stesse parole) chiedevo loro se fossero Cristiani.  

 Se confessavano, li interrogavo una seconda e una terza volta, minacciandoli di pena capitale (gesto 
di taglio al collo); quelli che perseveravano, li ho mandati ...a morte. (gesto + di crocifissione) 

 
(Plinio si sposta sul lato dx del boccascena, all'angolo della domus. Un gruppo di cristiani entra in scena e va 
in cerca dei soldati perché vuole recuperare il corpo di un martire) 

https://www.youtube.com/watch?v=pg53X6kVl8s


UN/a CRISTIANO/a: (In pianto, entrando dal vicolo lato domus e venendo a boccascena; i soldati rientra-
no dal vicolo del mitreo sedendosi) – Come agnello ti hanno condotto al macello! Come un agnello 
senza colpa! Fratello, fratello mio! (I due si dirigono al posto di guardia) 

UN CRISTIANO: (Rivolto al soldato capo) – Lasciate che lo porti via (indicando oltre il vicolo sx) e gli dia 
degna sepoltura: non pensate che sia un perdente, ha conquistato il suo alloro della vittoria; ora il suo 
corpo riposi nella pace! 

(Il soldato anziano li accompagna dietro al vicolo del mitreo, poi rientrerà col cliente arrestato). 
PLINIO IL GIOVANE: (ancora in piedi a un lato del boccascena) 
  Ve ne furono altri affetti dalla medesima follia, i quali, poiché erano cittadini romani, ordinai che fosse-

ro rimandati a Roma [come si fece sotto Nerone di quel Paolo di Tarso, fabbricatore di tende, che dap-
prima perseguitò i cristiani e poi lo divenne egli stesso]. Ben presto, mi capitarono innanzi diversi casi.  

UN CLIENTE DEL DOMINUS: (fermato dal soldato anziano viene condotto al posto di guardia)  
— Sì, li conosco i cristiani. Lo fui anch’io, nemmeno ricordo quanti anni fa! E non ho mai chiesto di 
rientrare nella comunità.  

PLINIO IL GIOVANE: (torna a sedere continuando a “scrivere”) Venne messo in circolazione un  
libello anonimo che conteneva molti nomi. Coloro che negavano di essere cristiani, o di esserlo stati, 
ritenni di doverli rimettere in libertà, quando, dopo aver ripetuto ciò che io formulavo, invocavano gli 
déi e veneravano la tua immagine con incenso e vino, che a questo scopo avevo fatto portare assie-
me ai  simulacri dei numi, e dopo aver imprecato contro Cristo, cosa che - si dice - sia impossibile ad 
ottenersi da coloro che siano veramente Cristiani.  

UN CRISTIANO: (entra dal vicolo del mitreo recandosi alla panca col compagno di dialogo) –  
Hai testimoniato con coraggio la tua fede, non hai rinnegato il Signore; so che risorgerai, fratello mio. 
Il sangue dei martiri non cadrà invano! 

UN CRISTIANO: (mostrando la spugna con cui ha raccolto il sangue del martire come reliquia) Ecco, il 
tuo sangue ha irrigato la terra: porterà il suo frutto, già mentre il tuo corpo riposerà nella tomba. 

PLINIO IL GIOVANE: Altri, denunciati da un delatore, dissero di essere cristiani ma, subito dopo, lo nega-
rono. (Si alza nuova mente e si sposta lungo il boccascena, verso dx)  

 Anche tutti costoro venerarono la tua immagine e i simulacri degli dei, e imprecarono contro Cristo. 
UN CLIENTE DEL DOMINUS: (ancora al posto di guardia) Sono altri, i lapsi li chiamano - cioè quelli che 
 hanno sbagliato - che hanno chiesto di rientrare nel gruppo e hanno ottenuto un libellum di perdono. 
 (Viene invitato dai soldati a offrire culto alle immagini dei numi, portati al centro della scena  
 da qualcuno di loro) Offro, offro quel che volete agli déi: non farete di me un martire, siano altri a  
 lodare i perdenti! 
UN SOLDATO (1) : Va’ pure, hai sacrificato agli déi e all’Imperatore: sei libero. Vedo che non appartieni a 

questa superstizione straniera! (Il cliente esce di scena, i soldati tornano al posto di guardia facendo 
un giro di ronda). 

PLINIO IL GIOVANE: (ritornando al tavolo e continuando a “scrivere”) Affermavano inoltre che tutta la loro 
colpa o errore consisteva nell’esser soliti riunirsi in un giorno fissato prima dell’alba e intonare a cori 
alterni un inno a Cristo, come se fosse un dio, e obbligarsi con giuramento non a perpetrare qualche 
delitto ma... 

BARCAROLO: Ci siamo impegnati a non commettere né furti, né frodi, né adultèri, a non mancare alla 
parola data e a non rifiutare la restituzione di un deposito, se ce lo chiedono. 

PANIFICATORE: Ci siamo impegnati ad aiutarci l'un l'altro. 
PLINIO:  (seduto) Fatto ciò, avevano la consuetudine di ritirarsi e riunirsi poi nuovamente per prendere un 

cibo, ad ogni modo comune e innocente, cosa che cessarono di fare dopo il mio editto nel quale, se-
condo le tue disposizioni, avevo proibito l’esistenza di sodalizi.  

IL BARCAROLO: (al panificatore)  Dobbiamo aiutare le vedove e i bisognosi… (Si alzano) 
IL PANIFICATORE: Metteremo in comune i nostri beni, come sempre: nessuno resterà nella necessità. 

(Escono di scena). 
PLINIO IL GIOVANE: Per questo, ancor più ritenni necessario interrogare due ancelle dette ministre, per 

sapere quale sfondo di verità ci fosse, ricorrendo pure alla tortura. Non ho trovato null’altro al di fuori di 
una religione balorda e smodata. (Alzandosi per andar via) 

 Perciò, differita l’istruttoria, mi sono affrettato a richiedere il tuo parere; (camminando verso l'uscita, da 
 un vicolo) molte persone di ogni età, ceto sociale e di entrambi i sessi, vengono trascinati in questo 
 pericolo, sia in città che nei borghi e nelle campagne. E ancora lo saranno." 
 

*(Per le battute di Plinio: Epistularum X, 96, 1-9 trad. A. Nicolotti) 
 

Il servo ubriaco e l'oste tolgono il tavolo e la seduta;  
il tavolo andrà all'angolo dx del boccascena presso la domus, la seduta davanti alla taberna.  



SCENA SECONDA 

Voce fuori campo (fa capolino da un punto delle quinte sceniche): Anno Domini 112 - 865° dalla fonda-

zione di Roma - decimoquarto dell’Impero di Traiano. Sono da poco passati i Saturnalia, i giochi in 

onore del dio Saturno che ricordano la mitica età dell’oro. Ma Roma è ancora in fermento: nell’Impero 

ognuno festeggia il suo dio solare; in questi giorni bisogna ben propiziarsi la sua benevolenza! Appena 

l’altro ieri, 23 dicembre, è stato il giorno più corto dell’anno ma i fuochi aiuteranno il Sole a trionfare ed 

egli tornerà di nuovo a splendere, a scaldare, a fecondare la terra. 

SOLDATO ANZIANO (dietro l’ara veste i panni del Pater sacerdote di Mitra prendendo berretto frigio, ve-

ste rossa e bastone da pastore a punta ricurva): O signore, re potente, dio degli déi, signore del cielo e 

della terra: grande è il tuo spirito, immensa la tua forza o signore! 

SOLDATI ROMANI NEL MITREO: (prendendo i calici dall’ara) A te, divino Mitra, nostro dio che oggi na-

scesti da una vergine roccia prima che nascessero gli uomini, innalziamo i nostri calici. 

(Si spostano al centro della scena) 

SOLDATO ANZIANO: Oggi questo nostro fratello viene battezzato nel sangue del toro, che il divino Mitra 

sconfisse prima che il mondo fosse. (Si dirige verso il fondale dove viene disposta la sagoma di un 

toro, che verrà ucciso con un pugnale, poi torna verso i soldati iniziati con una ciotola di “sangue”) 

DUE SOLDATI prendono dalle pareti e tengono l’uno una fiaccola rivolta verso l’alto, l’altro rivolta verso il 

basso, ai lati del neofita: Queste luci, come i dadofori Cautes e Cautopates, segnano alba e tramonto. 

SOLDATO ANZIANO: Il sangue del toro ti consacra Corax. (Fa un segno sulla fronte del neofita).  

IL SOLDATO NEOFITA: Mi protegga Mercurio. Onore a Mitra! 

(offre una coppa d’acqua all’immagine di Mitra, nel fondo del mitreo).  

SOLDATI MITRAICI: Mitra, campione della verità e della giustizia, davanti a te, stringiamo il nostro patto. 

Si siedono.  
Sull’altro lato della scena passano patrizi e nobili che si scambiano in dono delle fiaccole accese e vanno via. 
UN SERVO ubriaco, attraversando da un lato all’altro la scena, prima di imboccare un vicolo, inciampa in un 
sacco che si muove: ne esce un SENZATETTO. 

IL SERVO UBRIACO: Dominus, che ci fai qui? 

IL SENZATETTO: Magari fossi un dominus! Ma non vedi come sono ridotto? 

IL SERVO UBRIACO: Vedo, vedo: la tua casa mi piace ...un sacco! (ride, rifacendo con le mani la sago-

ma del sacco) 

IL SENZATETTO: Caro mio, almeno tu stai a padrone, il tuo dominus ha riguardo di te! Io stavo a giorna-

ta. Avevo in affitto una stanza in quell’insula (indica oltre il vicolo) ma non ho pagato l’affitto e ora si 

rinnovava il semestre; (arrabbiato) il dio Giano già volta la faccia! 

IL SERVO UBRIACO: Non lo vedi il mosaico all’ingresso della domus del mio dominus?  

Lo sai cosa c’è scritto? ―Cave canem‖! E lo sai chi è il cane? (quasi abbaiando) Il dominus!  

IL SENZATETTO: Io vengo trattato come fossi uno schiavo, e lo sai quanto vale uno schiavo? Pure le be-

stie vanno di più! 

IL SERVO UBRIACO: (tra il riso e il singhiozzo) Lo sai dove dorme il suo schiavo migliore? Eh eh! Per 

terra! Accucciato come un cane davanti alla sua stanza da letto! Ih ih!  

(il senzatetto esce da sx, il servo siede presso la taberna) 

IL GRUPPO DEI CRISTIANI entra in scena dal lato della domus, davanti alla panca su cui alcuni di loro si sie-

dono (sottofondo https://www.youtube.com/watch?v=ILT2ydWrAPg musica Pierluigi da Palestrina  

Oppure ita https://www.youtube.com/watch?v=4E79ao8rZPA oppure latino https://www.youtube.com/watch?v=GkT81a2gWKg ) 

IL BARCAROLO: In questo giorno molti ricordano il trionfo del sole. Il nostro sole è Cristo Gesù e il suo 

trionfo è la vita eterna.  

Tutto il gruppo dei cristiani: Come il sole i giusti splenderanno nel regno del Padre, alleluia!  

IL PANIFICATORE: Benedetto il Signore Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo!  

MATRONA SOFIA: E ha suscitato per noi una salvezza potente, nella casa di Davide suo servo.  

PISTIS: Per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge!  

ELPIS: Per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra della morte.  

AGAPE: E dirigere i nostri passi sulla via della pace! 

IL BARCAROLO: (notando il servo) Ehi, attenti: quell’uomo lo già incontrato altre volte. 

IL SERVO UBRIACO: (osserva) I cristiani! (si alza) Ci sono i cristiani! (va dai soldati) 

I SOLDATI: I Cristiani! Questi sono cristiani! Su, presto, prendiamoli! 

Escono tutti di scena, i soldati all’inseguimento dei cristiani. Resta in scena solo il servo ubriaco, alla taberna. 

https://www.youtube.com/watch?v=ILT2ydWrAPg
https://www.youtube.com/watch?v=4E79ao8rZPA
https://www.youtube.com/watch?v=GkT81a2gWKg


SCENA TERZA Traiano si siede a sx del boccascena, quasi di spalle, Plinio al lato opposto in piedi. 

 

TRAIANO: (Come se dettasse il testo ad uno scriba) L’imperatore Traiano al procuratore di Bitinia, Plinio il 
Giovane. Mio caro Plinio, nell’istruttoria dei processi di coloro che ti sono stati denunciati come Cristia-
ni, hai seguito la procedura alla quale dovevi attenerti. Non può esser stabilita infatti una regola genera-
le che abbia, per così dire, un carattere rigido.  

PLINIO: Bah, i cristiani! Gente strana che non bada né a déi, né a imperatori, né alle classi sociali.  
TRAIANO: Non li si deve ricercare; qualora vengano denunciati e riconosciuti colpevoli, li si deve punire, 

ma in modo tale che colui che avrà negato di essere cristiano e lo avrà dimostrato con i fatti, cioè rivol-
gendo suppliche ai nostri déi, quantunque abbia suscitato sospetti in passato, ottenga il perdono per il 
suo ravvedimento. Quanto ai libelli anonimi messi in circolazione, non devono godere di considerazio-
ne in alcun processo; infatti è prassi di pessimo esempio, indegna dei nostri tempi. 

PLINIO:  Sono strani anche gli ebrei, in fondo, col loro Dio geloso; e curiosi sono pure i mitraici coi loro riti 
segreti per soli uomini e quelle pie devote di Iside coi loro culti iniziatici… Perseguitiamo i cristiani?! 

TRAIANO: Ma ti pare che mi debba occupare di sciocchezze del genere! Ho ben altro da fare, col mio nuo-
vo magnifico foro e i miei stupendi mercati. (pieno di sé) Che inaugurazione trionfale! 

(Traiano e Plinio escono)  
*(Per Traiano: Lettera di Traiano a Plinio, Epistularum, X, 97 trad. A. Nicolotti) 

UNA SCHIAVA, dalla cucina della domus spostando una tenda: Ubriacone d’un servo inutile, va’ alla lo-
canda e portami quel gàrum che t’avevo chiesto, che devo preparare da mangiare ed è già l’alba; il do-
minus tra poco si sveglia! E oggi ha ospiti, è festa! (Si sente il dominus che russa, poi si sveglia).  

DOMINUS: Esce dalla porta della domus, sbadiglia. Si rivolge alla schiava). Ferenzia! È sorto il sole, è già 
ora del ientàculum: dove sono le focacce, il mio miele e il mio latte?  

DAMA FERENZIA: (uscendo di corsa) Ecco la sua colazione, domine! 
DOMINUS: È avanzato del pollo ieri sera? Servimi anche il pollo! 
DAMA FERENZIA: Arriva il pollo, arriva! L’ho già rimesso alle braci. 
Voce fuori campo (Buio in scena. Fa capolino): È l’hora prima, l’ora dell’alba. Nella Roma di Traiano, le 

ore si contano in base alla luce e al buio: dodici ―horae‖ alla luce del giorno e dodici ―veglie‖ durante la 
notte, la loro durata dipende dalla stagione. Lunga fu questa notte, tra le più lunghe dell’anno! E oggi è 
giorno ―nefasto‖, cioè un giorno festivo. 

 
Luci. Personaggi in corteo. Musica romana di sottofondo: https://www.youtube.com/watch?
v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2 Donne con veste annodata al petto e un corteo por-
tano un’immagine di Iside che allatta Horus (assai simile ad una Madonna con Bambino). La prima donna 

suona il sistro. La sacerdotessa con un’anfora invoca Iside e Horus. La seconda donna agita un serpente. 
SACERDOTESSA: Horus che nasci da Iside, illumina questo giorno a te sacro. Siano fertili i campi, fecon-

di gli armenti e le greggi! 
LE DONNE IN CORTEO: Horus che nasci da Iside, illumina questo giorno a te sacro! 
SACERDOTESSA: Iside Dea dalle molte facoltà, onore del genere femminile! 
DONNA CON SISTRO: Dea amabile che fa regnare la dolcezza nelle assemblee, nemica dell’odio! 
SACERDOTESSA: Tu trionfi nel sublime e nell’infinito, tu trionfi facilmente sui despoti coi tuoi consigli leali. 
DONNA COL SERPENTE: Sei tu che da sola hai ritrovato tuo fratello, che hai ben governato la barca e gli 

hai dato una sepoltura degna di lui. 
SACERDOTESSA: Tu vuoi le donne compagne degli uomini. Sei tu la signora della Terra. 
TUTTE LE DONNE IN CORTEO: Tu hai reso il potere delle donne uguale a quello degli uomini. 

*(Papiro di Ossirinco, n. 1380, 1. 214-216, II sec. a.C.) La processione scompare nel vicolo.  
In scena, dall’osteria sul lato opposto, l’oste e due avventori che giocano alla morra romana. 

L’OSTE con un bicchiere di coccio coi dadi: Ecco il fritillo e le tessere: chi vince ha una coppa di vino col 
miele! Alla morra chi comincia, che già si fa giorno! 

Gli avventori alla morra con le mani, poi cominciano a tirare i dadi. 
PRIMO AVVENTORE: Uno, uno, uno, uno! O Letonio Corvo Sabino, fa’ tu il punto del cane: il vino è mio!  
SECONDO AVVENTORE: Ti sbagli, Galerio Avido Armato, ecco il punto di Venere: sono tutti dei 6, il vino 

a chi l’ha conquistato! 
L’OSTE: (senza badare agli avventori) Un po’ d’acqua calda a questo vino non gli fa male di sicuro: fa fred-

do oggi, si gela! 
PRIMO AVVENTORE (sguainando un pugnale): Ritira questi dadi che i tuoi son di certo truccati! 
SECONDO AVVENTORE: I dadi son quelli dell’oste, rinfodera il pugnale e beviamo! 
L’OSTE: Al solito, da prima mattina già fate valere i coltelli! (Offrendo il calice di vino) Bevete, bevete!  

V’aiuterà a tenervi svegli, dopo i bagordi della notte!  
PRIMO E SECONDO AVVENTORE: Oste, tu resta al tuo posto e fatti i fatti tuoi; su forza, dacci da bere!  

Spariscono nella bottega per continuare a bere. Musica salterello  
https://www.youtube.com/watch?v=kpXChO5nQm8&list=PL_NTrRzH6SwDpA44GYQo63fBH65YmDj0l 

https://www.youtube.com/watch?v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=RwCx3iHfClk&list=PLA6ED9006DBBD226A&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=kpXChO5nQm8&list=PL_NTrRzH6SwDpA44GYQo63fBH65YmDj0l


SCENA QUARTA Musica di sottofondo “Alba romana” (M. Frisina, solo primo minuto)  

https://www.youtube.com/watch?v=PB9_PXjWvC8&list=PL_NTrRzH6SwDpA44GYQo63fBH65YmDj0l&index=1 
Er sole spunta dalli colli, la luce torna dentro ai vicoli e Roma sembra tutta ‘na regina e splenne tutta come ‘na corona! 

Entra pian piano in scena il gruppo dei cristiani. Di sfondo a seguire tornano i soldati. 

ELPIS a Ferenzia, uscendo dalla domus, sottovoce andando a boccascena, seguite da Pistis e Agape: 

"Dopo che si sono seduti in silenzio, il panettiere distribuisce in ordine i pani e il cuciniere serve a ognu-

no un solo piatto con una sola vivanda. Prima di mangiare, il sacerdote pronuncia una preghiera e nes-

suno può toccare cibo prima della preghiera. Dopo che hanno mangiato, quello pronuncia un'altra pre-

ghiera; così al principio e alla fine essi rendono onore a Dio come dispensatore della vita."  

*(Giuseppe Flavio, Guerra Giudaica, libro 2, 119-161) Musica antica Roma  

https://www.youtube.com/watch?v=7aMqnUOG8Sg&list=PLA6ED9006DBBD226A di sottofondo 

FERENZIA: Ma dove vi riunite? Certo, bisogna stare molto attenti: se ci scoprissero ci arresterebbero. 

PISTIS: Saremo alla casa sul Celio, appena scende la sera. 

AGAPE: Dammi la mano; ricordati questo segno! (Traccia un pesce sul palmo di Ferenzia) 

Matrona DOMIZIA: (uscendo dalla domus) Carissime, sapete bene che mio marito il dominus, se sapesse 

che sono dei vostri (sospirando) non ci penserebbe due volte a mandarmi al supplizio! E quasi è tempo 

per me del parto. 

FERENZIA: Non temete, matrona Domizia, vostro marito non s’accorgerà di nulla. 

Matrona DOMIZIA: Conto su di te, Ferenzia! Elpis, Pistis, Agape, pregherò per vostra madre Matrona So-

fia: chiederò aiuto perché venga liberata. Sono certa che il Signore le starà accanto. 

ELPIS, PISTIS, AGAPE: (abbracciando Domizia, con fare commosso) Grazie, Matrona Domizia! A voi di 

certo non succederà nulla finché non avrete partorito. 

DOMIZIA: Vedrete, presto non avrò più questa difesa; il tempo è compiuto, me lo sento. Che bello se fosse 

stasera! (Le donne rientrano nella Domus). 

PANIFICATORE entrando col barcarolo dal vicolo dx con una cesta di pani: Pietro, fa’ attenzione ai soldati, 

stanno in giro. Stamattina ce la siamo vista brutta, quasi ci catturavano! Ci vediamo stasera alla casa di 

Filomena, ricordatevi il segno! 

BARCAROLO: Fratello, sai bene quanto tengo al suo nome. Stanne certo, non ci prenderanno così facil-

mente; in ogni caso, il Signore è risorto: staremo con lui quando vuole! 

PANIFICATORE: So bene quanto tieni al suo nome; l’hai scritto sulla tua barca! 

BARCAROLO: Tranquillo, figurati se quelli capiscono che si riferisce a Gesù Cristo,  

I DUE INSIEME: ...il disegno d’un pesce su una barca al Ponte Mollo!  

Musica: Ponte Mollo https://www.youtube.com/watch?v=Qf8I5yrRsTQ Il gruppo dei cristiani parlando sotto-

voce mentre la musica va si defila nel vicolo. Tutti rientrano per cantare il testo. 

IL DOMINUS ai patrizi e clientes che arrivano alla domus entrando in scena con lumi accesi, dall’uscio del-

la domus: Ecco: i Romani si scambiano in dono lumi accesi. Oggi è il giorno di festa del divino Sole Invitto.  

1° NOBILE: È pure il dies natalis del dio Mitra, tanto caro ai soldati di Roma tornati dall’Oriente.  

UN CLIENTE: E del divino Helios onorato presso i Greci. E del dio Horus sacro agli Egizi.  

2° NOBILE: Il divino Dioniso non dimentichiamolo, dovesse offendersi! E per Ercole, pure Ercole nacque 

quest’oggi, e il bellissimo Adone! È pure il natale d’un tale Siddharta detto Buddha, l’illuminato, m’han-

no detto mercanti in rotta da Oriente.  

UN CLIENTE: Ho sentito dire - che gli déi non s’adirino se parlo - che anche quegli stolti dei cristiani ricor-

dino oggi la nascita del loro dio ma non sanno esattamente quand’è nato! Si dice sia un uomo nato da 

vergine in Palestina, che al tempo del procuratore Pilato fu messo a morte e dopo essere stato appeso 

alla croce e sepolto - pensate che sciocchezza! - s’è ripreso il corpo!  

IL DOMINUS (rivolto agli ospiti, invitandoli ad entrare in casa): Venite al triclinio, che oggi è festa! Ho fatto 

preparare un banchetto degno d’un re! (rivolto alla serva, che entra in scena) — Ferenzia, comincia a 

servire, arriviamo. Matrona Domizia, che tu sappia, è già pronta? Oppure è ancora alle prese coi suoi 

imbellettamenti? Impiega già tanto nei giorni comuni, figurarsi quando è festa! (rivolto agli ospiti) — Può 

metterci ore ad allacciarsi lo strophium (facendo gesto di tirar su i seni oppure di fare un nodo), la sua 

dama ha un bel da fare ad assisterla tra creme, profumi e imbelletti. L’acconciatura sarà certo un trion-

fo! (rivolto alla serva) —  Le hai già portato il nero di seppia per il trucco degli occhi? E il cinabro per le 

sue labbra di fuoco?  

LA DAMA FERENZIA: Corro, signore, corro! (rientra nella domus). 

https://www.youtube.com/watch?v=PB9_PXjWvC8&list=PL_NTrRzH6SwDpA44GYQo63fBH65YmDj0l&index=1
https://www.youtube.com/watch?v=7aMqnUOG8Sg&list=PLA6ED9006DBBD226A
https://www.youtube.com/watch?v=Qf8I5yrRsTQ
https://www.youtube.com/watch?v=Qf8I5yrRsTQ
https://www.youtube.com/watch?v=Qf8I5yrRsTQ
https://www.youtube.com/watch?v=Qf8I5yrRsTQ


SCENA QUINTA 
 

DOMINUS: (rivolto alla serva) Hai già provveduto alle offerte dei Lari? Il larario non va mai lasciato per ultimo; 
(spostandosi a boccascena) agli déi gli onori per primi! 

LA SERVA: (facendo capolino dalla finestra della “culina”) Al sorgere del sole provvidi a preparare: frutta, vino,  
olio, pane. Quando ella vuole, può adempiere il culto. 

Matrona DOMIZIA (uscendo): Ave! Eccomi, sono la serva del signore! Oh, scusate! Volevo dire... sono  
la moglie del signor dominus!  

I NOBILI E IL CLIENTE: Ave, Matrona Domizia! Suo marito il dominus ci aveva avvertiti del vostro  
splendore! Quale grazia!  

 
Il gruppo degli invitati, il dominus e la moglie entano nella domus. 
Rientrano in scena i soldati che hanno catturato Matrona Sofia, vengono al centro della scena. 
 

SOLDATO ANZIANO : Sei accusata di empietà. Confessa: sei cristiana? 
SOFIA: Io credo in Colui che solo mi sostiene. 
SOLDATO 1: Rinnega il tuo dio e offri agli déi di Roma il sacrificio loro dovuto. 
SOFIA: Io ho un solo Dio, a Lui solo rendo culto. 
SOLDATO 2: Anch’io ho un dio che mi è tanto caro: è Mitra che nacque già giovincello da una roccia. 
SOFIA: Il mio Signore nacque infante da una vergine, patì sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto e il terzo 

giorno risuscitò da morte. È salito al cielo e tornerà per giudicare i vivi e i morti. 
SOLDATI: (tra loro) Un dio che soffre e che muore, che dio è?! Mitra il potente non ha patito e non è morto. 
SOLDATO neofita: Anche Mitra salì al cielo, per rappacificarsi col divino Sole, e tornerà a giudicare vivi e  

morti.  
SOFIA: Il Signore è il mio pastore, nulla mi mancherà nei suoi pascoli. Il dio in cui tu credi non dà pace, il 

mio è la pace vera. 
SOLDATO: Donna, devo condurti alle carceri ma ammiro la tua fede. 
SOFIA: Accogli l’annuncio della salvezza, cerca il vero Dio: la tua sposa sarà come vite feconda, sarai feli-

ce e godrai d’ogni bene. 
 

I soldati e Sofia escono dal vicolo del mitreo. Torneranno al momento opportuno. 
Il gruppo dei cristiani compresa la matrona Domizia e Ferenzia vanno incontro a Sofia e ai soldati; spariscono 
nel primo vicolo per tornare dal secondo.  
Ferenzia e Domizia rincasano. Gli altri vengono verso il boccascena, a semicerchio. 
 

ELPIS: (guardando al cielo) Madre mia, Sofia, sei ancora nelle mani dei soldati; spera nel Signore, sii forte! 
PISTIS: Sei nelle mani di Dio, madre mia! Nessun tormento ti toccherà. 
AGAPE: Sei forte, madre nostra, la tua sapienza ci ha guidato ogni giorno. 
IL PANIFICATORE: Affidatevi ad Alessandro, il nostro vescovo. 
IL BARCAROLO: È il sesto vescovo di Roma, un uomo saggio. 
 

(Pistis, Elpis, Agape parlando tra loro)  
PISTIS: Faremo come ci hanno suggerito loro.  
ELPIS: Ci affideremo alle preghiere di Alessandro.  
AGAPE: Da sette anni presiede la Chiesa nella carità. 
 

(Matrona Domizia e Ferenzia raggiungono il gruppo)  
 

IL PANIFICATORE: Anche questa volta siamo riusciti a salvare la pelle. Mi raccomando, siate prudenti! 
IL BARCAROLO: Ci si vede alla domus al tramonto. 
LE DONNE (Ferenzia, Elpis, Pistis, Agape): Il Signore ha aggiunto Matrona Domizia alla nostra comunità. 

Verremo con lei. 
 

(Il dominus esce dalla domus e si avvicina; il gruppo dei cristiani appare preoccupato e fa cenno di sciogliersi) 
 
IL DOMINUS: Verrò anch’io con lei: la fede di matrona Sofia e il modo in cui vi volete bene m’ha convinto.  

Voglio stare con voi. 
IL SERVO UBRIACO: Perdonatemi! Anch’io vi ho perseguitato! Ora voglio stare con voi! 
MATRONA DOMIZIA: È giunto il tempo. Ferenzia, Ferenzia! Il bambino sta nascendo! 
 

Tutti entrano nella domus. 



SCENA FINALE 

 

LA SERVA: (uscendo dalla domus e dirigendosi in fretta alla taberna) Sta nascendo! Presto, presto: viene 

al mondo il figlio del dominus! Acqua calda, presto!  

OSTE: (uscendo dalla taberna) L’acqua calda e gli asciugamani! Corri, corri! E se serve, ritorna!  

 

LA SERVA: (corre dentro alla domus con l’acqua e l’asciugamani) L’acqua calda, gli asciugamani… la ma-

trona, il bambino... (a voce sostenuta, per attirare l’attenzione del dominus) Padrone! 

1° AVVENTORE: (uscendo dalla taberna e incrociando la serva) All’alba ti strilla allo schiavo, al tramonto 

strilla al padrone!  

 

(Si sente un vagito, segno che il bambino è nato; un istante tutti i personaggi in scena restano all’ascolto). 
 

2° AVVENTORE: (uscendo dalla taberna) Vedrai. Il dominus non aspettava altro che prendere il piccolo in 

braccio per dargli il suo nomen! È l’erede!  

1° NOBILE: Se l’è scelto bene il giorno, matrona Domizia, per partorire!  

2° NOBILE: Un bambino che nasce è sempre una benedizione divina!  

 

Soldato ANZIANO: (entrando in scena) Un giorno sotto una buona stella, segnato dall’alba dei tempi!  

GLI ALTRI SOLDATI: (entrando in scena) Sarà forte e robusto, sguainerà una spada a doppio taglio: di-

stinguerà il bene dal male.  

 

LA SACERDOTESSA DI ISIDE: (rientrando in scena in processione con le altre) Iside, Grande Madre, 

sentiamo il vagìto di Horus!  

LE DONNE DEL CORTEO DI ISIDE: Iside, dea feconda, sentiamo Horus che piange!  

 

DONNA COL SISTRO: È musica il pianto di Horus! 

SACERDOTESSA: Madre Iside, dall'ampio mantello! 

 

L'OSTE E GLI AVVENTORI: (all’esterno della taberna, denigrando la convinzione delle devote di Iside) La 

vacca ha partorito il vitello! 

 

DONNA COL SERPENTE: (agitando il serpente verso l'oste) È il dio falco che sorge novello! 

 

OSTE: Sta’ buona, incantatrice di serpenti! Che c’entra un bimbo con Horus?! A quanto pare è già nato 

l’atteso del dominus.  

 

DAMA FERENZIA: (uscendo felice dalla domus per dare a tutti la bella notizia) È nato! È nato! Il figlio del 

dominus è nato! È nato! È nato! Il figlio del dominus è nato!  

 

IL SENZATETTO: E benvenuto! Sei appena nato: questo è er monno che t’è toccato!  

 

Musica “Quanno ar mattino Roma s’è svegliata”  
https://www.youtube.com/watch?v=C2QJsaxirvc&list=PL_NTrRzH6SwDpA44GYQo63fBH65YmDj0l&index=3 
 

Intanto che la musica va avanti, i vari personaggi tornano in scena danzando sulle note (come dei girotondi); 

ultimi ad uscire Ferenzia che accompagna Matrona Domizia la quale ha un “bambino” in braccio, e il Dominus. 

 

Vengono spostate due sedute al centro, per far sedere i neo-genitori.  

Appena si siedono, Matrona Domizia consegna il bambino sulle ginocchia del dominus.  

 

Si dispongono in posa tipica da presepe, gli altri personaggi completano la danza intorno a loro,  

predisponendosi quindi in linea per i saluti finali. 

 
 

https://www.youtube.com/watch?v=C2QJsaxirvc&list=PL_NTrRzH6SwDpA44GYQo63fBH65YmDj0l&index=3


PONTE MOLLO – Lando Fiorini 
http://www.sonorika.com/landofiorini/ponte-mollo-testomp3.html 

 

(recitato) 

Ponte mollo, sei er ponte più vecchio de Roma. 

Ce fosse stata „na persona dall‟omo della strada all‟urtimo poeta  

che non c‟ avesse speso una parola. 

In quanto a me, „sto ponte è mi‟ fratello; ce so‟ cresciuto sott‟ a Ponte Mollo. 

 

(canto) 

Ponte Mollo, non senti più le rote de „n caretto, 

non vedi la criniera de „n cavallo  

che libera giocava insieme ar vento. 

Nun t‟aricordi quanno er luminaro,  

vedenno er rosso vivo de „n‟amore, 

finito sulla lama de cortello,  

smorzò tutti li lumi p‟aiutallo. 

 

Ponte Mollo, io so‟ romano fijo de „n fiumarolo, 

sur fiume se po‟ dì che ce so nato  

e me ce cullerò fino a che moro. 

 

Ponte Mollo, l‟uniche cose che posseggo ar monno 

„na barca ereditata da mi‟ nonno  

e „na regazza che me gira intorno. 

Stasera io ci ho er primo appuntamento 

E si lo vôi sapè chi me vò bene,  

sopra la barca io ci ho scritto er nome 

così lo pôi vede‟ specchià sur fiume. 

 

Ponte Mollo, io so‟ romano fijo de „n fiumarolo, 

sur fiume se po‟ dì che ce so nato  

e me ce cullerò fino a che moro. 

 

Ponte Mollo, si mamma me vedesse sto momento  

annà sur fiume tinto dar tramonto, 

lei capirebbe quanto so‟ contento. 

 

Ponte Mollo, io so‟ romano fijo de „n fiumarolo, 

sur fiume se po‟ dì che ce so nato  

e me ce cullerò fino a che moro. 

http://www.sonorika.com/landofiorini/ponte-mollo-testomp3.html

